“Il primo incontro con la pir-
tura di Guccione produce Uimpressione di una totale «platituder... Che non é da intendere nel

senso della banalita quotidiana, della svogliante abitudine, dell accidioso spegnersi del mondo in-

torno a noi; ma, tuttal contrario: come una fuga dalle sensacioni, e cioé dal tempo, per andare
(e restare) oltre. La negazione, insommad, del tempo come wordine misurabile del movimento» ed
anche del movimento. A vantaggio dell essere, dell esistenza”




